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			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana….
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			Un’intera generazione ha prosperato nel corso di un’era di pace. La Nuova Repubblica, governata dal Senato Galattico, detiene il potere da più di due decenni. Le guerre che avevano lacerato la galassia si perdono lentamente nella leggenda.

			Tuttavia, nuovi conflitti prendono forma all’interno del Senato. In assenza di MON MOTHMA, ex leader della Ribellione e prima cancelliera della Nuova Repubblica, sono nate due fazioni ufficiose ma potenti: i POPULISTI, convinti che i singoli pianeti debbano conservare buona parte dell’autorità, e i CENTRISTI, che prediligono un governo galattico più forte e un esercito più potente.

			Soltanto i più grandi eroi di guerra vengono ancora onorati da tutti. Tutto il Senato si è radunato in un raro momento di armonia in occasione di una cerimonia commemorativa in onore di BAIL ORGANA. È un giorno di celebrazione, ma anche in questo giorno il solco che separa i mondi della galassia continua a ingrandirsi....

		

	
		
			
			capitolo 
uno

			«Quando ci voltiamo indietro a guardare la guerra contro l’Impero, a riflettere sui miliardi di vite perdute... a volte sembra che nulla possa valere il terribile prezzo che abbiamo pagato. Ma quando pensiamo a coloro che sono periti nel conflitto, ricordiamo sempre che sono morti per la giustizia. Per la libertà. Per la straordinaria pace di cui ora godiamo.» Il Senatore Tai-Lin Garr allargò le braccia a indicare la grande celebrazione in corso su Hosnian Prime: il tramonto scintillante, il cielo turchese, gli innumerevoli cittadini di mille specie diverse riuniti sotto i vessilli sgargianti dei loro mondi. La bellezza e le promesse della Nuova Repubblica sembravano splendere sotto gli occhi di tutti.

			«Questo è ciò per cui abbiamo combattuto.»

			Tutti applaudirono. Molti esultarono.

			La Senatrice Leia Organa applaudì assieme a tutti gli altri e pensò: Peccato solo che stia cadendo tutto a pezzi.

			Agli occhi di quasi tutti gli osservatori, tra cui i molti di cittadini giunti su Hosnian Prime per la cerimonia commemorativa e per il concerto, i molti senatori radunati sui podi dovevano apparire come un simbolo di solidarietà e di forza. Erano convenuti rappresentanti da una miriade di pianeti, dai Mondi del Nucleo all’Orlo Esterno; gli umani indossavano i mantelli, le vesti e i monili cerimoniali di innumerevoli culture diverse e osservavano la cerimonia al fianco di altre specie che andavano dagli Aqualish agli Ithoriani, dai Mon Calamari dagli occhi bulbosi ai piccoli Ashaftani lanosi, in quella che sembrava una dimostrazione di unità perfetta. 

			Gli occhi acuti di Leia tracciarono una linea invisibile tra le due metà del raduno: i senatori Centristi da un lato, quelli Populisti come lei dall’altro. Lo spazio fisico che li separava non si poteva misurare, ma quello filosofico si allargava ogni giorno. Presto quello spazio sarebbe diventato un crepaccio, abbastanza profondo da rivelare quanto la pace fosse fragile in realtà.

			Smettila. Leia si costrinse a pensare in positivo. Razionalmente. La politica galattica ha sempre avuto i suoi partiti, le sue fazioni, le sue divisioni. E sempre li avrà. Non tutti i conflitti ideologici conducono a un crollo completo del governo.

			Ma il disagio che si agitava dietro la facciata tirata a lucido di quella cerimonia le ricordava quello degli ultimi giorni del Senato Imperiale. Le parole cortesi sottintendevano minacce e una mancanza di fiducia pressoché totale tra i mondi: un’atmosfera fin troppo familiare. 

			Per contro, il Senato Imperiale prendeva a tutti gli effetti delle decisioni, di tanto in tanto. Quindi, tutto sommato, la storia non si ripete, pensò amaramente.

			Leia trovò un minimo di piacere in un solo e unico aspetto di quel raduno: la nuova statua che erano venuti a inaugurare tutti assieme. La statua alta settanta metri scolpita in pietranebbia Jelucani, che risplendeva trasparente come il diamante alla luce del giorno per poi trasformarsi in una pietra pallida e opaca grigio-verdastra nell’oscurità. Mentre Tai-Lin concludeva il suo discorso tra gli applausi, una nuvola passò davanti al sole. Il bagliore della pietranebbia si attenuò per rivelare i minuziosi dettagli della statua di Bail Organa, raffigurato nelle sue vesti ufficiali da viceré di Alderaan, con una mano tesa verso tutti i popoli, nella più classica delle forme agiografiche. Eppure, il suo volto era stato scolpito accuratamente e amorevolmente come il più intimo dei ritratti. Forse i vari senatori e pianeti non riuscivano più a trovarsi d’accordo su niente o quasi, ma almeno il retaggio di suo padre non era oggetto di discussione.

			Tai-Lin fece un cenno col capo a Leia mentre il suo guscio tornava fluttuando a posto; per le funzioni cerimoniali quei gusci erano ancora consentiti, ma il loro uso in Senato ora veniva considerato «eccessivamente gerarchico.» Quel cenno del capo serviva sia a indicarle che era venuto il suo momento, sia a trasmetterle un genuino incoraggiamento. Leia rivolse a Tai-Lin un breve sorriso prima di premere i comandi che avrebbero fatto avanzare il suo guscio della gradinata e sintonizzato i droidi amplificatori sulla sua voce. Una calda brezza agitò le pieghe blu scuro del suo mantello quando si alzò in piedi di fronte ai convenuti.

			«Mi presento a voi non solo come senatrice, ma anche come figlia di Bail Organa.» La voce di Leia echeggiò chiara e forte, senza tradire in alcun modo i dubbi che l’avevano tormentata per tutta la giornata. «Eppure, tutto ciò che ho fatto nel corso della mia carriera come senatrice affonda le sue radici nelle preziose lezioni che lui mi insegnò sul coraggio. Sulla forza. E sull’autorità.»

			L’autorità era qualcosa di cui il Senato aveva un disperato bisogno al momento. Mon Mothma aveva mantenuto un’enorme influenza anche dopo la scadenza del suo mandato da cancelliera... più di quanto Leia si fosse resa conto prima della malattia che aveva colpito l’ex-cancelliera. Senza qualcuno che fosse in grado di colmare i divari filosofici e di creare consenso, il processo politico con cui era stata forgiata la Nuova Repubblica iniziava a mostrare segni di debolezza.

			Continuò a parlare con disinvoltura mentre la forte brezza agitava le bandiere. «Servì come viceré di Alderaan all’inizio di un’epoca buia per la nostra intera galassia.» Sulla folla calò il silenzio quando la principessa fece il nome del suo pianeta scomparso. Leia fece finta di non notarlo. Il suo guscio fluttuava a un’altezza tale dal terreno che le centinaia di migliaia di persone appartenenti a migliaia di specie e di mondi, così vibranti nelle loro pelli, scaglie e pellicce individuali, ora le apparivano indistinte: una massa di colori e di rumori con cui era difficile entrare in contatto.
Ma Leia tentò. «Aiutò Mon Mothma a creare l’Alleanza Ribelle e allo stesso tempo lottò coraggiosamente per preservare quel poco di integrità e di autorità che restava al Senato Imperiale. Sono certa che avrebbe continuato a combattere al fianco dei nostri soldati ribelli, se non ci fosse stato portato via così crudelmente quando il mio mondo natio fu distrutto.»

			Continuò: «Per me è stato un privilegio conoscerlo, sia come leader che come padre. E per quanto io sia fiera di pensare al suo coraggio nell’opporsi alla tirannia di Palpatine, non posso fare a meno di sorridere ogni volta che ripenso a quando si inginocchiava sul pavimento per giocare con le costruzioni insieme alla sua bambina.» Una calorosa risata si levò dal pubblico.

			Bene. Aveva risvegliato la folla, l’aveva conquistata. Ora era arrivato il momento di pronunciare le parole che gli ascoltatori non avrebbero voluto sentire da lei.

			«Mi ha insegnato molto sulla politica, sull’autorità e sulla guerra, ma soprattutto mi ha insegnato che nessun prezzo è troppo alto da pagare per i nostri ideali. Bail Organa era disposto a morire pur di portare l’Impero alla caduta. Credeva nella Nuova Repubblica che siamo riusciti a fondare e nella promessa di un governo giusto ed equo per tutti i cittadini rispettosi della legge.»

			Applausi ancora più forti. Leia fece una pausa e aspettò che finissero prima di continuare. «Credeva nell’unità e sapeva che quell’unità era possibile solo al prezzo del compromesso. Mon Mothma, una tra i suoi primi e più costanti alleati, condivideva quelle convinzioni e se ne lasciò guidare nella conduzione del Senato. Voleva che i mondi della Nuova Repubblica trovassero un equilibrio e cercassero sempre un punto di incontro dove poter lavorare insieme per un domani migliore.»

			Quelle parole suscitarono altri applausi, ma stavolta più smorzati. I Populisti e i Centristi erano d’accordo soltanto su una cosa ultimamente: i compromessi erano per i deboli.

			Leia guardò la statua e immaginò di rivolgersi direttamente a Bail Organa per concludere. «Mio padre ci ha lasciato un’eredità più preziosa di qualsiasi altra... una pace galattica. Tutti noi qui oggi abbiamo ereditato la responsabilità di preservare quella pace da oggi in poi. Soltanto così facendo potremo veramente onorarlo e ricordarlo.»

			Gli applausi e le grida tornarono a crescere, fino a diventare assordanti, in uno sfoggio di entusiasmo superiore a tutto ciò che Leia aveva visto da molto tempo a quella parte. La gente aveva davvero capito il suo messaggio. Aveva capito quanto era diventata fragile la pace? Ora avrebbe spronato i senatori a mettere da parte le loro dispute meschine per offrire alla galassia la guida che finalmente meritava?

			Poi sentì in alto il rombo acuto e argentato dei caccia Ala-X. Era iniziato lo spettacolo aereo, ed era quello il motivo dell’esultanza della folla. La gente non aveva nemmeno sentito le sue ultime parole. 

			Era... deludente. Ma non inaspettato.

			Mentre gli Ala-X si scindevano in una nuova, spettacolare formazione, Leia sospirò e premette il tasto che avrebbe fatto levitare il suo guscio di nuovo verso gli spalti del Senato. Se nessuno la ascoltava, tanto valeva che si godesse anche lei lo spettacolo.

  

			«Sei proprio una pessimista, Leia», insistette la Senatrice Varish Vicly dopo la cerimonia, quando vari leader si radunarono attorno alla base della statua luccicante di Bail Organa. Come tutti i Lonerani, Varish aveva una lunga pelliccia setosa dorata e un quartetto di arti lunghi e sottili che le permettevano di camminare su due o quattro gambe con la stessa disinvoltura. Ora passeggiava soltanto su due, per salutare e stringere le mani più facilmente. «Ma certo che la gente applaudiva lo spettacolo aereo. Le manovre degli Ala-X sono sempre più emozionanti del migliore discorso che sia mai stato fatto.»

			Leia riordinò una ciocca ribelle dei suoi capelli grigi in una lunga treccia. «Vorrei soltanto che riuscissimo a farci ascoltare dalla gente.»

			«Mettiamola così.» Il pelo dorato di Varish era agitato dalla brezza e sul suo lungo volto esile comparve un sorriso indirizzato a qualcuno che la salutava in lontananza. «La gente ama i piloti di Ala-X perché li considera i grandi guerrieri della Ribellione. Vedi? Nessuno ha dimenticato la guerra. È solo che è passato tanto tempo.»

			«Suppongo di sì.» Leia ricordava le sedute in Senato di quando era una legislatrice di soli quattordici anni ed era sicura di essere la persona più giovane tra tutte le migliaia di senatori; adesso, a volte, si sentiva la più vecchia. La guerra aveva lasciato il segno sulla sua generazione, falciando così tante figure che altrimenti sarebbero ascese a ruoli di comando. Tra la folla e il Senato vero e proprio c’erano molte persone che non erano nemmeno nate all’epoca della Battaglia di Endor.

			Leia sapeva che avrebbe dovuto portare la sua età avanzata come un marchio d’onore. La popolazione non avrebbe mai raggiunto l’attuale stato di compiacenza senza i decenni di relativa pace che la Nuova Repubblica aveva garantito. Ma non riusciva a rilassarsi. Non riusciva a smettere di preoccuparsi. Cose che capitavano a chi era cresciuto perennemente in fuga, sotto assedio, aspettandosi di essere catturata o uccisa in qualsiasi momento. La paranoia diventava l’unica chiave di lettura del mondo ed era impossibile metterla da parte definitivamente.

			«Avanti, adesso. Se non ti tiri su prima di cena, ti faccio sedere accanto al Conte Jogurner, ti giuro che lo faccio... oh, Feleen, da questa parte!» Varish strinse con affetto il braccio di Leia prima di tuffarsi tra la folla per salutare un altro dei tanti politici suoi amici.

			Leia scosse la testa con affetto e rassegnazione. Dietro la facciata dei suoi interessi frivoli, Varish Vicly era una persona di grande integrità e una convinta Populista proprio come Leia, nonché una dei pochi senatori con cui era divertente passare del tempo (a differenza, per esempio, del Conte Jogurner, che aveva buone intenzioni, ma non riusciva a reggere a lungo nessuna conversazione che non vertesse sui whiskey Cheedoani). Ma Varish non era l’ascoltatrice più adatta per le paure oscure di Leia.

			Nessuno vuole più sentire parlare della guerra, si diceva Leia. Nessuno vuole avere più paura del caos e dei tumulti. Ma non è per questo che ho combattuto? Affinché gli altri non dovessero avere più paura?

			Fece scorrere lo sguardo sulla folla e notò molti volti conosciuti, sia amici che nemici. Tai-Lin Garr, che spiccava vistosamente nel suo tipico mantello scarlatto, ascoltava solennemente un gruppo di spettatori che parevano essere giunti fin dal suo pianeta natio, Gatalenta. Aveva legato i suoi folti capelli neri in una coda sulla nuca; i suoi occhi scuri erano pensosi, se non addirittura solenni, ma senza contraddire il sorriso gentile che compariva sul suo volto. Poco lontano c’era un gruppetto di senatori Centristi che adulavano una delle stelle nascenti del loro movimento, un giovane politico di Riosa di nome Ransolm Casterfo. Indubbiamente Casterfo era una figura vincente: alto, prestante, carismatico, e soltanto trentaduenne... un’età che un tempo era sembrata matura a Leia, ma che ora le appariva incredibilmente giovane. Troppo giovane per avere combattuto in guerra o per avere ancora sviluppato uno spessore appropriato, ma a quanto pareva i Centristi sceglievano i loro nuovi portavoce in base a chi avrebbe fatto la figura migliore nei loro messaggi propagandistici.  L’umore di Leia si risollevò quando, in lontananza, avvistò l’Ammiraglio Ackbar. Aveva fatto un lungo viaggio per essere presente su Hosnian Prime per la cerimonia. Certo, aveva più di ottant’anni ora... ma naturalmente non avrebbe mai rinunciato a onorare Bail Organa. Leia iniziò a farsi strada tra la folla per raggiungerlo, nella speranza di poter fare due chiacchiere con qualcun altro che ricordava i vecchi tempi.

			«Principessa Leia?» La voce melodiosa che la chiamò per nome sarebbe apparsa ammaliante alla maggior parte della gente, ma fu soltanto grazie al suo addestramento diplomatico che Leia evitò di reagire con una smorfia di fastidio. «Principessa Leia, posso parlarvi un attimo?»

			Leia riuscì a sfoggiare un sorriso convincente prima di voltarsi.

			«Lady Carise. Cosa posso fare per voi?»

			Lady Carise Sindian, senatrice del mondo Centrista Arkanis, era della stessa generazione di Ransolm Casterfo, ma appariva ancora più giovane. Forse l’impressione di immaturità era dovuta alle priorità di Lady Carise, più che al suo volto grazioso. Le sue lunghe vesti argentate erano tempestate di gioielli, nel chiaro intento di sfoggiare la ricchezza e il potere del suo mondo di provenienza, in contrasto con la veste blu di Leia, più semplice ed elegante. Lady Carise esordì: «Dobbiamo discutere del governatorato di Birren. Come voi saprete, Lord Mellowyn ci ha lasciati...»

			«Ma certo. Mi è dispiaciuto saperlo.» Lord Mellowyn era stato un lontano parente di Bail Organa. Negli anni passati Leia gli aveva fatto visita più volte, dato che Mellowyn era rimasto uno dei pochi che ancora si ricordavano di suo padre e lo chiamavano amico (quando Leia pensava a suo padre, pensava esclusivamente a Bail Organa. Era stato suo padre in spirito, e quello contava più di ogni altra cosa).

			«Bene, il governatorato viene tramandato per stirpe in ordine di età», proseguì Lady Carise, con gli occhi che si illuminarono nel disquisire di titoli reali. Teoricamente nessuno prendeva più sul serio il concetto di nobiltà ereditaria, nemmeno gli altri membri degli Antichi Casati. Tuttavia, Lady Carise sembrava incapace di immaginare un onore più grande. «Ma dato che Lord Mellowyn non aveva figli, il titolo ora passa a voi.»

			Leia si coprì la bocca per mascherare la sorpresa. Anche se in realtà sperava di mascherare il suo sconcerto. Una delle poche cose che ricordava di Birren era che i suoi rituali duravano inevitabilmente varie settimane. Birren era un piccolo e placido mondo dell’Orlo Interno che poteva risultare perfetto come luogo di vacanza... ma anche un esilio frustrante per una senatrice che aveva cose più importanti a cui pensare. «Il titolo è puramente cerimoniale ormai, no? Mi riesce difficile credere che il popolo di Birren abbia fretta di sostituire un governatore di facciata.»

			«Ma il titolo!» Lady Carise spalancò gli occhi. Forse inconsapevolmente, scosse anche la testa. Tsk tsk. «Come possiamo negare al popolo la certezza, la garanzia del rispetto di quest’antica tradizione?»

			«Dirò al mio staff di approfondire la questione immediatamente.» Era la risposta di fuga di prassi che Leia usava quando voleva mettere fine a una conversazione ufficiale; sembrava ufficiale,
ma senza promettere niente. Lady Carise sorrise, annuì e si voltò. Per il momento parve soddisfatta.

			Gli Ala-X sfrecciarono di nuovo sopra le teste dei convenuti. Anche se lo spettacolo aereo era finito, i piloti continuavano a esibirsi e si stavano divertendo. Per il momento non avevano bisogno di obiettivi superiori o di doveri sacri al di là della pura esperienza esilarante del volo.

			Quanto tempo è passato dall’ultima volta che sono stata così spensierata? Pensò Leia. Anzi, lo sono mai stata? 

			Probabilmente no.

  

			Il lasso di tempo tra la cerimonia e la cena di Varish per i senatori Populisti era troppo stretto per permettere a Leia di rilassarsi. Aveva invece bisogno di incontrare il suo personale. Fortunatamente, poteva contare su almeno una conversazione razionale.

			Più o meno.

			«Che celebrazione meravigliosa!» C-3PO attraversò a passi frettolosi l’ampio ovale dell’ufficio senatoriale di Leia. La luce del pomeriggio filtrava dalle finestre fino a sfiorare i mobili bianchi sulle pareti bianche; la cromatura dorata del droide splendeva come se fosse nuova. «Che raduno illustre. Sono certo che tutti i partecipanti ne condivideranno il ricordo coi loro nipoti, un giorno.»

			«Non l’avrei mai immaginato», aveva mormorato Han, seduto sul letto a tarda notte, con la testolina di Ben appoggiata sul braccio piegato. «Avere un figlio. O addirittura di volere un figlio. Ma ora eccolo qui, e...»

			«E tu sei un padre.» Leia si era chinata verso di lui, incapace di resistere alla tentazione di prendere in giro suo marito. «Pensa un po’, testa calda. Un giorno potresti perfino diventare nonno.»

			La risata di Han le aveva scaldato il cuore. «Parla per te, dolcezza. Io non diventerò mai così vecchio.»

			«Principessa Leia?»

			Leia si riscosse dai suoi pensieri e tornò bruscamente al presente. «Chiedo scusa, Greer. È stata una lunga giornata. Stavi dicendo?»

			

			Greer Sonnel, l’assistente di Leia, proseguì imperturbabile, come se il suo capo non si fosse smarrito nei propri pensieri per qualche secondo. «Siete stata invitata al ricevimento del Senatore Bevicar su Coruscant, ho risposto che avreste preso in considerazione l’invito. Devo rifiutare immediatamente o domani?»

			«Facciamo domani.» Era meglio non diventare troppo prevedibili. Greer annui e fece scorrere le dita agilmente sul suo datapad. Portava i folti capelli neri e blu raccolti in una semplice crocchia e indossava uno scialle di lana grezza sopra una tuta che proveniva dal suo aspro mondo natio, Pamarthe. Greer preferiva sempre le cose più semplici e pratiche; Leia sapeva che trasferirsi a lavorare in Senato doveva essere stato difficile per lei, con tutte quelle formalità e quelle procedure senza senso. Tuttavia, Greer non si era mai sottratta a una sfida e negli ultimi mesi aveva affinato a dovere le sue doti diplomatiche. «Meglio un rifiuto di ordinaria amministrazione o di particolare cortesia?»

			«Vada per la cortesia. L’onestà merita cortesia. Bevicard è un serpente, ma non cerca di nascondere quello che è.» Leia scosse la testa con rammarico. «È il massimo che possiamo aspettarci da un Centrista di questi tempi.»

			«Ma...» Korr Sella, figlia di Sondiv e stagista a malapena sedicenne in quell’ufficio, si interruppe e fece un passo indietro. «Scusatemi, Principessa Leia. Ho parlato a sproposito.»

			«Scoprirai che non vado matta per il protocollo, Korrie.» Con la coda dell’occhio, Leia vide C-3PO ruotare il torso verso di lei, senza dubbio sconcertato al pensiero che qualcuno, in qualsiasi occasione, potesse ignorare il protocollo. «Cosa volevi dire?»

			All’inizio la ragazza sembrò così intimidita che Leia temette di averla messa in una posizione scomoda. Prima che potesse ritirare la sua domanda, tuttavia, Korrie trovò il coraggio di parlare. «Volevo dire, non dovreste accettare l’invito? Per incoraggiare l’amicizia e il consenso tra Centristi e Populisti?»

			«In una galassia ideale, sì. Purtroppo, non viviamo in quella galassia.» Quelle parole sembravano talmente ciniche che Leia fu disgustata da se stessa. Con più gentilezza aggiunse: «L’invito era simbolico, non genuino. Se accettassi veramente, Bevicard ne sarebbe costernato.»

			

			Korrie annuì, ma la sua espressione rimase incerta. «I due partiti sono davvero così distanti?»

			Leia si appoggiò allo schienale della poltrona e si massaggiò il collo indolenzito. Se solo Varish non avesse indetto quel banchetto serale, avrebbe potuto sciogliersi i capelli. «Temo proprio di sì.»

			«Oh.» Korrie chinò la testa, ma non prima che Leia potesse cogliere fugacemente la confusione e la delusione sul volto della ragazza.

			Ero anch’io così giovane, una volta. Credevo fermamente che un governo avesse il potere di raggiungere qualsiasi risultato. Leia era entrata nel Senato Imperiale all’età di quattordici anni; non aveva smesso di credere fino in fondo alle leggi dell’Impero fino al momento in cui aveva visto Alderaan morirle davanti agli occhi. Quanto mi manca quella sensazione... la convinzione che la giustizia trionferà sempre alla fine.

			«Ho preparato una dichiarazione a proposito dell’inaugurazione da diffondere tra i canali di notizie planetari. Se volete, potete darle un’occhiata e farmi sapere se serve qualche modifica.»

			 Greer toccò il suo datapad e inoltrò il documento a Leia. Non ce n’era bisogno. Leia sapeva con esattezza cosa diceva il comunicato, così come sapeva che i senatori Centristi avrebbero impartito una precisa, sottile chiave di lettura alle loro dichiarazioni. «Direi che più o meno per oggi pomeriggio è tutto, Principessa Leia. C’è ancora un’ora prima del banchetto della Senatrice Vicly. Cosa volete fare adesso?»

			Leia si rese conto della risposta soltanto un istante prima che le parole le uscissero di bocca. «Voglio lasciare.»

			Korrie si accigliò. Greer fece una pausa, poi chiese: «Chiedo scusa, signora... volete lasciare, nel senso di questo incontro, o...»

			«Voglio uscire dal Senato. Andarmene completamente dal governo.» Una sensazione insolita ed euforica fiorì dentro di lei. Forse era questo il sapore che aveva la libertà. «Voglio lasciare.»

		

	
		
			

			capitolo 
due

			«Questa devo proprio sentirla», commentò Han. 

			Il collegamento tra Hosnian Prime e il sistema Theron era stabile quella sera: niente scariche elettrostatiche, niente ritardi. Leia vedeva chiaramente il volto di suo marito e dietro di lui l’ampia vetrata del suo alloggio temporaneo su Theron. Aveva appoggiato la giacca grigia su una sedia vicina e teneva sul tavolo un esile calice pieno di liquido ambrato che probabilmente era brandy Corelliano. Le piccole luci che sfrecciavano nel cielo notturno alle spalle di Han erano sicuramente alcune navi da corsa che si allenavano zigzagando tra le famose formazioni di pietra spiraleggianti del pianeta.

			Ma nulla aveva importanza in confronto alla vista del sorriso di Han. Nonostante il tono scettico della sua voce, Leia riconobbe il bagliore nei suoi occhi.

			«Il Senato sta diventando un pantano politico.» Si sedette a gambe incrociate sul divano e iniziò a sciogliere la treccia, un lungo processo che aveva sempre un effetto calmante su di lei. «Ed è solo colpa nostra. Dopo Palpatine, nessuno voleva delegare di nuovo tutto quel potere, quindi non abbiamo un ramo esecutivo, solo un cancelliere che non ha nessuna autorità vera e propria. Mon Mothma riusciva a fare le cose tramite puro carisma, ma quasi tutti i cancellieri che sono venuti dopo sono stati...»

			Han completò la frase per lei: «Inutili.»

			«Praticamente sì.» All’epoca Leia aveva considerato una benedizione l’autorità di Mon Mothma, ma ora si rendeva conto che le capacità di un singolo individuo avevano occultato i difetti intrinseci nel sistema della Nuova Repubblica. Se Mon Mothma si fosse fatta da parte prima, forse si sarebbero resi conto dei loro errori? Magari avrebbero emendato la costituzione in tempo. Ma ormai era tardi, troppo tardi per saperlo. «Il conflitto tra i partiti peggiora di giorno in giorno. Molti Centristi e Populisti dimostrano ancora un minimo di cortesia gli uni con gli altri, ma a fatica. Ogni dibattito nell’aula del Senato si trasforma in una discussione infinita sul “tono” o sulla “forma” e mai sulla sostanza dei problemi...»

			Han continuava ad annuire ma i suoi occhi iniziavano ad appannarsi. Dopo tutti quegli anni di matrimonio, Leia era in grado di prevedere al nanosecondo il momento in cui la pazienza di Han per le discussioni politiche si sarebbe esaurita.

			E adesso, finalmente, lei era stufa esattamente quanto lui.

			«Quindi perché non dovrei andarmene?» Leia sciolse le ultime ciocche dei suoi lunghi capelli, lasciandoli penzolare fino alla vita. «Non c’è niente che mi impedisca di dare le dimissioni a metà mandato. Potrei annunciare che lascerò tra qualche settimana, in modo da avere il tempo di chiudere le questioni in sospeso prima che indicano un’elezione a interim. Greer ha già accettato di stendere una bozza dell’annuncio... be’, veramente l’ha definito un annuncio “ipotetico”. Non crede che andrò fino in fondo.»

			«Nemmeno io», disse Han, senza malizia. «Senti, Leia, non ho mai capito cosa ci trovassi di preciso nella politica, ma devi trovarci qualcosa, considerato che le hai dedicato tutta la vita.»

			«Fin da quando avevo quattordici anni.» Da ragazza era stata così fiera di rappresentare Alderaan. Così impaziente di avere l’occasione di fare qualcosa di significativo. Perché non si era presa più tempo per essere semplicemente un’adolescente? Anche le principesse ogni tanto potevano divertirsi. Sua madre aveva tentato di dirglielo qualche volta, ma Leia non le aveva mai dato ascolto. Han proseguì. «Già altre volte hai detto di essere stanca del Senato. Ti ho sentita lamentarti delle varie fazioni e delle situazioni di stallo un migliaio di volte. Ma arrenderti non è da te.»

			«Questo non è arrendersi. È solo... guardare i fatti.» Leia sospirò, prese la spazzola e iniziò a districare i pochi grovigli rimasti sulle punte dei capelli. Ormai alcuni fili color grigio acciaio luccicavano tra le sue ciocche castane. «Non posso andare avanti all’infinito, Han. Prima o poi i miei giorni in Senato devono finire. Perché non ora?»

			Han si chinò in avanti, forse per studiare meglio la sua espressione, e il suo volto riempì buona parte dello schermo. Anche se sembrava ancora scettico, Leia capì che aveva iniziato a contemplare quell’idea dentro di sé. «Non prendere questa domanda nel modo sbagliato, ma... poi cosa faresti?»

			Era una domanda lecita. Leia aveva dedicato una parte così importante della sua vita prima alla Ribellione e poi alla Nuova Repubblica che lei stessa, a volte, si era chiesta se le fosse rimasto altro.

			Ma ovviamente la risposta era sì.

			«Fammi pensare.» Fece finta di rimuginare sulla domanda. «E se decidessi di andarmene in giro per la galassia in compagnia di una canaglia?»

			Han inarcò le sopracciglia e si puntò il dito al petto.

			Leia rise. «Sempre che tu non avessi in mente un’altra canaglia.»

			«Ehi, ehi. Sono io l’unica canaglia adatta a questo lavoro.» Scossa la testa per... la sorpresa? L’incredulità? Leia non seppe dirlo. Quello che importava era il calore del suo sorriso. Anche se Han non era convinto che lei volesse fare sul serio, l’idea gli piaceva.

			Dentro di sé, in un angolo nascosto dove poteva quasi ignorare le sue paure, Leia non era stata così sicura che l’avrebbe apprezzato davvero.

			Erano rimasti separati per così tanto tempo nel corso del matrimonio. Troppo tempo. Han era uno spirito irrequieto, cosa che aveva giocato un grosso ruolo nella loro separazione, ma non poteva attribuire tutta la colpa a lui. Leia era sempre rimasta bloccata qui, impantanata in mille dispute politiche. Ora finalmente avrebbe potuto fare la sua parte per cambiare le cose tra loro.

			«Pensi veramente che ti piacerebbe la vita di un pilota sportivo?» chiese Han.

			«Rimbalzare da un sistema all’altro, lavorare sulle navi, senza mai sapere quale sarà la tua prossima destinazione?»

			«Non sembra troppo diverso da com’era la vita nell’Alleanza Ribelle.»

			«Forse no», ammise Han inclinando la testa. «Ma è comunque una vita turbolenta. Sicura di essere pronta?»

			Quello era a dir poco un eufemismo. Han correva spesso per beneficenza personalmente, e altrettanto spesso patrocinava la partecipazione di altri piloti. Si era recato su Theron per assistere ai prestigiosi campionati noti come le Cinque Spade, che mettevano alla prova ogni aspetto del pilotaggio, dalle corse in atmosfera sugli astrocaccia alla navigazione nell’iperspazio. In altre parole: Han Solo aveva il compito di far rispettare le regole. Anche se prima di ogni altra cosa si occupava della sua compagnia di spedizioni, era un proprietario molto più vigile e responsabile di quanto tendesse ad ammettere. La vita che conduceva in quel periodo lo portava in ogni angolo della galassia, ma era comunque qualcosa di ben diverso dalla pericolosa esistenza di un contrabbandiere.

			In confronto alla stagnazione del Senato, poi? Il mondo di Han sembrava un paradiso. «Libertà e avventura.» Leia sospirò. «Sì. Sono pronta.»

			Han la studiò per qualche istante, poi sogghignò. «Ti rendi conto che... dopo tre mesi a bordo della stessa nave, vorremo ammazzarci a vicenda?»

			Si chinò verso il terminale per assicurarsi che il marito notasse il suo sorriso malandrino. «Ma quei tre mesi non saranno uno spasso?»

			Ripensò a un viaggio subluce che avevano fatto insieme poco dopo il matrimonio, che era iniziato con un’abbondante dose di bisticci. Tutto quel tempo da soli, però, senza nessuno a interromperli, presto aveva ceduto il passo ad attività più piacevoli. Considerate le tempistiche, era abbastanza sicura che quelle attività avessero portato, qualche mese dopo, alla nascita di Ben.

			

			«Oh, certo che saranno uno spasso.» Han sfiorò l’olocamera con le dita, come se potesse accarezzarle il volto. «Di questo puoi essere sicura.»

  

			Il giorno dopo, in Senato, Leia si sorprese a ricordare le parole di Han, riesaminandole nella sua mente da ogni angolazione come un’adolescente che sognava a occhi aperti. Era ridicolo, naturalmente, ed era raro che si lasciasse distrarre tanto facilmente durante una seduta del Senato. Per contro, il Senato le offriva ben poco su cui concentrarsi in quei giorni.

			Un applauso dalle file dei Centristi la riportò al presente. Attraverso la console della sua postazione all’interno dell’ampia, piatta e assolutamente snervante aula del Senato, poteva vedere le immagini e gli ologrammi di Ransolm Casterfo che si inchinava tra gli applausi dei suoi colleghi, ignorando il compunto silenzio dei Populisti. Leia ripeté mentalmente le ultime parole pronunciate da Ransolm... sì, si era lamentato del numero di interventi dei Populisti alla cerimonia commemorativa in cui era stata presentata la statua. In altre parole, aveva detto esattamente quello che aveva detto ogni altro senatore Centrista in quella giornata, ma in modo più eloquente. Nonostante tutti i loro applausi, i Centristi non erano più interessati o partecipi dei Populisti; reagivano semplicemente meccanicamente. Mentre faceva passare lo sguardo lungo la grande aula e tutti i rappresentanti convenuti da una miriade di mondi, Leia pensò che sembravano il pubblico di un teatro che faceva fatica ad arrivare all’ultimo atto di una rappresentazione noiosa.

			«Quanti Centristi sono intervenuti finora?» chiese a bassa voce a C-3PO, che a volte la accompagnava per registrare le procedure... anche se c’era ben poco di rilevante da registrare.

			«Diciassette, e tutti hanno parlato delle irregolarità di protocollo durante la cerimonia commemorativa», rispose C-3PO, entusiasta come sempre quando poteva fornire una risposta esatta. Poi voltò la testa dorata verso di lei e aggiunse, abbassando la voce. «Devo dire che la loro attenzione alle questioni di etichetta sembra... eccessiva.»

			

			Leia soppresse un gemito. Se anche C-3PO pensava che stessero esagerando col protocollo, era un gran brutto segno.

			Toccò il piccolo schermo nel suo guscio per visualizzare l’ordine del giorno della seduta, poi raddrizzò la schiena. Per una volta, i senatori avrebbero dovuto smettere di parlare e ascoltare.

			I droidi altoparlanti proclamarono all’unisono: «La parola passa ora a Yendor di Ryloth, emissario presso il Senato.»

			Leia si aggiustò a sedere quando Yendor entrò. Era alto per essere un Twi’lek e aveva un’andatura imponente. Portava i lunghi lekku blu stesi dietro la schiena, lungo il mantello marrone scuro. Anche se il podio del Senato era a più di cento metri di distanza da lei, riuscì a vederlo bene grazie ai vari schermi e agli ologrammi che riproducevano l’immagine del Twi’lek sulla sua console... alcuni su lunghezze d’onda diverse, per quelle specie i cui occhi erano troppo diversi da quelli degli umani. Aveva conosciuto Yendor fugacemente nel corso della guerra, quando aveva prestato servizio come pilota di Ala-X. Anche se Leia non ricordava di averci parlato più di un paio di dozzine di volte, in quel momento, la semplice vista di un combattente di quell’epoca bastò a rallegrarla.

			«Saluto gli stimati rappresentanti del Senato Galattico.» Yendor era rimasto in piedi con la schiena dritta, nonostante l’età avanzata e il lungo bastone che usava per camminare. «La storia del mio pianeta e del mio popolo è ben nota a tutti. Per secoli abbiamo sofferto sotto l’oppressione degli Hutt e delle loro organizzazioni criminali. Il dominio Imperiale ha raddoppiato le nostre difficoltà. Soltanto negli ultimi decenni, nell’era della Nuova Repubblica, siamo riusciti ad affermare la nostra indipendenza e a dotarci di un nostro governo. Anche se restiamo separati da tutti voi, vi onoriamo e apprezziamo la pace che la Nuova Repubblica ha portato nella galassia.»

			Leia applaudì, come molti altri, sia Populisti che Centristi. Ryloth era un mondo indipendente, separato dalla Nuova Repubblica, e quindi non poteva dirsi affiliato a nessuno dei partiti. Per di più, gli Hutt si erano guadagnati un disprezzo bipartisan.

			

			Yendor chinò leggermente la testa, ringraziando per la reazione, prima di continuare. «Ora, tuttavia, la nostra indipendenza è di nuovo a rischio. Gli Hutt hanno perso buona parte del loro vecchio potere, il che significa che altri si fanno avanti per colmare quel vuoto. Tra questi, i più pericolosi sono i cartelli controllati dai Nikto.»

			«I Nikto hanno servito gli Hutt per secoli», le disse C-3PO. Leia lo sapeva benissimo, ma non sprecò tempo a interromperlo per dirglielo. Conosceva abbastanza bene il droide da essere sicura che avrebbe continuato a parlare comunque. «Non hanno mai avuto un loro governo veramente indipendente. Anzi, da un certo punto di vista, nemmeno un loro mondo, a dire la verità.»

			L’Emissario Yendor assunse un tono più aspro. «Tra le molte promesse fatte dalla Nuova Repubblica dopo la caduta di Palpatine c’era quella di non consentire mai più al crimine organizzato di tornare a essere potente come lo era ai tempi dell’Impero. Le regolamentazioni finanziarie e un esteso pattugliamento delle rotte di rifornimento avrebbero dovuto proteggere Ryloth e ogni altro mondo della galassia da ogni forma di corruzione criminale su larga scala. Ma quelle regolamentazioni vengono fatte rispettare soltanto sporadicamente e le pattuglie devono ancora materializzarsi, anche se sono passati più di venti anni. Nel frattempo, i cartelli hanno iniziato a riconsolidare il loro potere.» Leia provò vergogna per il suo ruolo in questa situazione, e sperò che lo stesso valesse anche per gli altri senatori. A furia di bisticciare sui dettagli, su chi avrebbe fatto rispettare cosa, dove e come, il Senato aveva ancora una volta perso di vista il quadro globale. Ora la galassia veniva a presentare il conto della loro inazione, e sarebbero stati i mondi più piccoli e più poveri come Ryloth a pagare il prezzo più salato.»

			«Un cartello in particolare è diventato una minaccia per le rotte commerciali del nostro settore», proseguì Yendor.

			«Anche se le nostre informazioni sono incomplete, crediamo che questa organizzazione criminale possa già rivaleggiare con gli Hutt più potenti all’apice della loro influenza. Sappiamo solo che i nostri piloti vengono assaliti, che ai nostri mercanti viene richiesta una quota di protezione e che il cartello è controllato da un Kajain’sa’Nikto noto come Rinnrivin Di, attivo almeno in parte sul pianeta Bastatha.»

			Un brusio concitato si levò da alcune sezioni dell’aula del Senato da parte di entrambi i partiti. Avremmo già dovuto sentire parlare di questo soggetto, almeno molti di noi, rifletté Leia raddrizzando la schiena sul seggio. Avremmo dovuto essere avvertiti di un cartello di queste dimensioni molto tempo fa. Ma ovviamente nessuno aveva prestato attenzione alle cose che contavano davvero. Serrò la mascella per la frustrazione.

			Yendor alzò la mano, sia per richiamare tutti all’attenzione, sia per indicare che il suo discorso era giunto alla conclusione. «Oggi il cartello di Rinnrivin costituisce un pericolo per il futuro di Ryloth e per il libero commercio nella nostra parte della galassia. Domani, tuttavia, potrebbe minacciare la legalità della Nuova Repubblica in toto, come fecero gli Hutt sia nella Vecchia Repubblica che sotto l’Impero. Quindi chiedo al Senato di indagare sulla portata e sull’influenza del cartello di Rinnrivin Di, e di intraprendere i passi necessari a riportare l’ordine, per il bene dei Twi’lek di Ryloth... ma a beneficio di tutti noi.»

			Il silenzio che seguì durò solo per pochi secondi... poi il Senato proruppe in un vociare smisurato in cui tutti parlavano e ben pochi ascoltavano. I senatori inserivano dei comandi nei loro terminali e i droidi di smistamento, programmati per proiettare i vari punti di vista in misura paritaria per entrambi i partiti, convogliavano gli uni e gli altri sugli schermi principali.

			Un Ottegano, parlando attraverso un vocalizzatore che traduceva le sue parole in linguaggio umano: «Come facciamo a essere sicuri che le informazioni dell’emissario siano accurate?»

			Il Senatore Giller, un anziano Centrista dai baffi spioventi che sfoggiava ogni giorno le sue medaglie di guerra: «Corre voce che anche i Twi’lek abbiano le loro organizzazioni criminali! Forse questo è soltanto un trucco dei Twi’lek per costringerci a eliminare la concorrenza!»

			Lady Carise Sindian, che portava un diadema ingioiellato sulla testa: «I senatori non sono dei volgari sceriffi planetari da mandare a punire ogni minima violazione della legge. Dobbiamo pensare alla dignità del nostro ufficio. Dobbiamo abbassarci a diventare dei semplici investigatori?»

			Varish Vicly, accarezzandosi la pelliccia dorata: «Questo è un problema tra sistemi. Anche se i mondi coinvolti appartenessero alla Nuova Repubblica, e nel caso di Ryloth e Bastatha non è così, un’interferenza sarebbe un abuso di autorità da parte del Senato.

			a Leia venne in mente il fetore del palazzo di Jabba, dove ogni respiro puzzava di grasso e del fumo di una mezza dozzina di sostanze illegali. Nella sua mente si fece strada per un istante il ricordo angosciante di Han ibernato nella grafite, della sua smorfia di dolore scolpita nella pietra... delle rauche risate che accompagnavano la lotta di Luke nella fossa del rancor... e il peso del collare di ferro che le stringeva il collo.

			Alla fine aveva odiato Jabba the Hutt quasi quanto l’Imperatore Palpatine. Ma il suo disprezzo per Jabba era giunto a una conclusione molto più gratificante.

			Leia vide Yendor di Ryloth appoggiarsi al bastone e si rese conto con un brivido che il Twi’lek era più debole di quanto avesse fatto intendere. Aveva attraversato la galassia per parlare a un organo governativo di cui molti Twi’lek ancora non si fidavano, tutto nella speranza di cambiare le cose per il suo popolo. E la migliore risposta che il Senato aveva saputo dargli era l’ennesimo battibecco?

			Leia fu colta da una scarica galvanizzante di determinazione quando un’idea prese forma nella sua mente. Forse poteva fare qualcosa di buono per l’ultima volta prima di dare le dimissioni e uscire dal governo per sempre.

			Si alzò in piedi, per indicare al droide moderatore che intendeva chiedere la parola con urgenza. I senatori non dovevano abusare di quel privilegio, ma Leia non si era disturbata a farne uso ormai da mesi. Quasi istantaneamente, i droidi olocamera fluttuanti si diressero verso di lei. Con la coda dell’occhio vide se stessa nella sua lunga veste bianca, con i capelli ingrigiti acconciati nella treccia che le ricadeva sulla schiena. Che aspetto augusto e ufficiale aveva. Quanta dignità. Nessuno aveva motivo di credere che avrebbe detto qualcosa di incompatibile con le linee di partito.

			E così fu con grande soddisfazione che Leia proclamò: «Onorevoli membri del Senato, è mio parere che l’emissario di Ryloth abbia sottoposto alla nostra attenzione una questione importante, una che richiede ulteriori approfondimenti. Quindi mi offro volontaria per condurre l’indagine in questione... e di conseguenza lascerò Hosnian Prime per dirigermi su Bastatha immediatamente.»

			Seguì un lungo silenzio... un silenzio che Leia attribuì al puro stupore.

			Quanto tempo era passato da quando qualcuno in Senato si era fatto avanti e si era offerto di fare qualcosa di veramente utile?

			Troppo tempo, pensò. Ma diavolo, che bella sensazione.

		

	
		
			

			capitolo 
tre

			Leia sapeva che la sua proposta di condurre una missione su Bastatha era sensata, utile e diretta. 

			Quindi, ovviamente, il Senato non sapeva come affrontarla.

			«Non saremmo nemmeno sicuri di poter garantire la vostra sicurezza, Principessa Leia», disse Lady Carise Sindian, l’unica senatrice che si rivolgeva a Leia col suo titolo reale anziché con quello d’ufficio, anche nell’aula del Senato. «Non possiamo farvi correre questo rischio.»

			«Non ha fede nei soldati della Nuova Repubblica, Senatrice Sindian?» Quell’obiezione proveniva in realtà da un altro Centrista, il Senatore Arbo, uno dei falchi da guerra di Coruscant. «La Senatrice Organa viaggerà con un intero squadrone di guardie che la proteggeranno in ogni momento. Non dubiti della loro abilità o del loro valore!»

			Tai-Lin Garr scosse la testa. «Non possiamo certo aspettarci che l’indagine della Senatrice Organa produca dei risultati se una presenza militare di queste dimensioni la accompagna. Gli abitanti di Bastatha la considererebbero un’intrusione, forse addirittura un’invasione.»

			Quella era la prima osservazione utile fatta da qualcuno da quando Leia si era offerta volontaria per la missione. Considerato che il tenore generale della conversazione verteva sulla sua salvaguardia durante il viaggio su Bastatha anziché opporsi ad essa, Leia iniziò a sentirsi ottimista suo malgrado.

			E se avesse immaginato prima quanta energia le avrebbe trasmesso la semplice idea di tornare sul campo a lavorare con la gente comune anziché con i politici, a vagliare una situazione personalmente, senza nessun comitato che si mettesse di mezzo... avrebbe pensato a un’altra potenziale missione molto tempo prima. Il viaggio su Bastatha sarebbe stato il modo perfetto per concludere la sua carriera in Senato: tornando finalmente a fare qualcosa di utile e di significativo. Poi avrebbe potuto rassegnare le dimissioni con soddisfazione, sapendo di essere riuscita a fare qualcosa di buono, di reale e di tangibile prima di andarsene.

			Chissà? pensò. Combattere uno dei cartelli di spezia... potrebbe uscirne qualche storia da rivaleggiare con quelle di Han. Già non vedeva l’ora di raccontargli questa.

			Tuttavia, Lady Carise non aveva ancora finito di parlare. «I dubbi sulla validità di questa missione rimangono. Come altri hanno già fatto notare, abbiamo solo la testimonianza di questo emissario di Ryloth su cui basarci. Quella che ci è stata dipinta come un’attività criminale potrebbe essere soltanto un tentativo da parte dei Nikto di ricostruire la loro economia dopo essere sfuggiti all’influenza degli Hutt. Inoltre, perdonatemi, ma va detto... un’indagine del genere non va lasciata nelle sole mani di una senatrice Populista. Anche se la Principessa Leia non è una volgare teorica delle cospirazioni, c’è chi siede sui banchi dei Populisti ed è determinato a vedere il peggio in qualsiasi organizzazione, che sia governativa, miliare o economica.»

			«So essere obiettiva», esordì Leia, ma la sua voce fu quasi immediatamente soffocata dal clamore. Un coro di proteste si levò dai senatori Populisti e Leia dovette sforzarsi per non gemere. Adesso era il suo stesso partito a impedirle di parlare.

			C-3PO fece ruotare la testa dorata da un lato all’altro nel tentativo di registrare l’intero dibattito. «Pensavo che il Senato avrebbe accettato volentieri la vostra generosa offerta», commentò. «Oh, cielo.»

			

			«“Oh, cielo” ben detto.» Leia tenne il mento alto, decisa ad aspettare che il clamore si placasse. Ora che aveva assaporato la possibilità di tornare in azione, non si sarebbe arresa facilmente.

			Uno dei droidi moderatori annunciò: «La parola passa al Senatore Casterfo di Riosa.»

			Il suo nome era appena stato annunciato, ma Ransolm Casterfo si era già alzato in piedi, per assumere una posa imponente a favore dei droidi olocamera.

			Il mantello di velluto verde scuro che indossava era un segno eloquente della sua ricchezza e dei suoi privilegi. Leia si chiese cinicamente se avesse scelto quegli abiti per dare l’impressione di provenire da un mondo più potente e più prestigioso di Riosa, o soltanto perché quei colori gli stavano bene. C’era un tocco di vanità in lui... come anche in molti dei senatori più giovani, per cui il governo era più una questione di fama e di influenza che non di dovere.

			«Colleghi senatori», esordì Casterfo. Il suo volto snello e aristocratico si manifestò su una schiera di schermi e ologrammi; aveva già padroneggiato il tipico trucco dei politici di dare l’impressione di guardare tutti negli occhi contemporaneamente. «La Senatrice Sindian ha sollevato una questione importante. Questa dovrebbe essere una missione bipartisan. Anzi, mi vergogno a nome del mio stesso partito per il fatto che non sia stato uno dei nostri a offrirsi volontario per primo. Perché noi Centristi diamo grande valore alla legge e all’ordine, non è così?» Vari mormorii di approvazione si alzarono dal lato dei senatori Centristi. Casterfo proseguì. «Non solo è necessario che il problema dei cartelli Nikto sia esaminato da un punto di vista Populista e da un punto di vista Centrista, ma dovremmo anche dimostrarci più generosi che non ripagando il coraggio della stimata Senatrice Organa chiedendole di compiere un viaggio così potenzialmente pericoloso da sola.»

			Signorile, pensò Leia con una certa riluttante ammirazione.

			Casterfo proseguì. «Quindi mi offro volontario per accompagnare la Senatrice Organa nella sua missione su Bastatha. Lavoreremo insieme per presentare al Senato una serie di fatti esaurienti e obiettivi al nostro ritorno.»

			

			La sensazione che si fece strada nel petto di Leia fu simile a quella di navigare su una barca a vela a vele spiegate soltanto per essere bloccati con uno strattone da un’ancora. La sua ultima, grande avventura si era appena trasformata in un... lavoro da babysitter.

			«Lo sapevo che era troppo bello per essere vero», borbottò.

			«Chiedo scusa, Principessa Leia?» C-3PO indicò le immagini olografiche di Casterfo. «Non sono riuscito a registrare il vostro ultimo commento. Se volete che faccia parte del resoconto...»

			«Non importa, Trepio. Lascia perdere.» Leia sentì altre voci unirsi al dibattito per contestare altre procedure del protocollo, ma conosceva troppo bene il Senato e sapeva come sarebbe andata a finire: sarebbe partita per Bastatha, ma con Ransolm Casterfo al suo fianco.

  

			«Potevate avvertirci che avevate intenzione di fare una cosa del genere», obiettò Greer negli uffici di Leia poco dopo.

			«Vi avrei informati del fatto che mi sarei offerta volontaria, se all’epoca avessi già avuto quell’idea.»

			«Quindi prenderete la Specchio Lucente?» Il tono di voce di Greer era disinvolto come sempre mentre la giovane lavorava al suo datapad, ma non riuscì a mascherare l’accenno di un sorriso che le era comparso sul volto.

			«Risponderò alla domanda che in realtà mi hai fatto. Sì, Greer, piloterai tu la nave.» Leia fece una pausa. La missione di Bastatha prevedeva un piccolo ma effettivo elemento di pericolo. Non sarebbe stato un semplice viaggio di piacere. «Se sei sicura di...»

			«Sono sicura.» tagliò corto Greer raggiante. Per quanto fosse brava nelle sue mansioni d’ufficio, non aveva mai perso del tutto l’amore per il pilotaggio. Peccato che Greer abbia dovuto rinunciare alle corse, pensò Leia, e non per la prima volta.

			Poi Leia avrebbe dovuto verificare e convalidare ogni datapad che conteneva immagini, suoni e registrazioni sensoriali della seduta quotidiana in Senato, un ulteriore laccio burocratico della Nuova Repubblica di cui doveva occuparsi ogni giorno. «Cerchiamo di sbrigarci prima possibile. Voglio andare subito nell’ufficio di Casterfo.»

			«Ma...»

			Korrie si voltò a guardare prima Leia, poi Greer e poi ancora Leia mentre teneva una pila di datapad tra le braccia. «Non dovrebbe essere lui a venire qui?»

			«Assolutamente sì!» C-3PO sembrava entusiasta di poter contribuire alla discussione con qualcosa di significativo. «I protocolli senatoriali ufficiali prevedono che sia sempre il senatore più giovane a fare visita al senatore più anziano. Senza dubbio il Senatore Casterfo verrà qui domani di primo mattino.»

			«Senza dubbio», convenne Leia. «Ed è per questo che sarò io ad andare nel suo ufficio, prima che se ne vada per la serata. Voglio che gli sia chiaro che non aderiremo al ‘protocollo’ per questa missione su Bastatha e voglio coglierlo alla sprovvista.»

			Greer capì subito il senso di quella mossa, come spesso faceva. «Sarà sorpreso. Lusingato. E voi avrete la possibilità di vedere cosa dice e come agisce quando non ha un copione Centrista da seguire.»

			«Esattamente», Leia iniziò a controllare i datapad uno dopo l’altro. Un’impronta digitale qui, una scansione della retina lì. Korrie dissimulò la sua sorpresa e continuò a far circolare i datapad rapidamente. «E poi, in questo modo potremo iniziare i preparativi del viaggio immediatamente. Prima me ne vado da Hosnian Prime, meglio è.»

			Finse di non notare le occhiate che Greer e Korrie si scambiarono. Nel giro di poco tempo, Leia fu in grado di lasciare il suo ufficio per dirigersi a quello di Casterfo. Nonostante le obiezioni di C-3PO, andò da sola. Non portandosi dietro nessun membro del personale, avrebbe potuto ragionevolmente chiedere a Casterfo di fare a meno dei suoi. Sarebbe stato più facile farsi un’idea di quell’uomo se avesse dovuto rispondere a ogni domanda personalmente, separato dalle sue consuete fonti di supporto.

			Il complesso del Senato su Hosnian Prime era una vasta struttura, ospitata per buona parte all’interno di un singolo edificio lungo e piatto, alto un solo piano. Era stato concepito per evitare che gli uffici sulle torri più alte risultassero «più prestigiosi» degli altri, cosa che all’epoca le era sembrata sensata... ma significava anche che Leia avrebbe dovuto percorrere quasi un chilometro e mezzo per arrivare all’ufficio di Casterfo. Salì sul marciapiede automatizzato e si coprì la testa col cappuccio bianco. Non le sarebbe servito a evitare di essere identificata, ma forse avrebbe ritardato i tentativi di riconoscerla quanto bastava da schivare ogni conversazione superflua che le avrebbe soltanto fatto perdere tempo.

			Gli ampi pannelli trasparenti sopra la sua testa le mostravano lunghe sezioni del cielo serale. Quando le passò accanto, Leia alzò lo sguardo verso la statua di Bail Organa, che col calare della notte era diventata color bianco ghiaccio. Sembrava quasi che suo padre la osservasse dall’alto. Numerosi cittadini dei vari mondi andavano avanti e indietro, sia sui marciapiedi mobili che altrove; alcuni Bothan ringhiavano l’uno all’indirizzo dell’altro davanti alla porta di un ufficio, un Gungan stava discutendo animatamente con qualcuno al comlink che teneva in mano e due Wookiee, molto più avanti di lei sul marciapiede, venivano spinti verso la torma di politici, impiegati, lobbisti e costituenti in visita che popolavano perennemente il complesso. La semplice vista dei Wookiee suscitò in Leia un sorriso.

			Chissà come se la cava Chewbacca. Il vecchio Wookiee che faceva da compare a Han si era ritirato su Kashyyyk per vivere una pacifica vita domestica. Anche se Leia aveva difficoltà a immaginare Chewie soddisfatto di una vita casalinga, ormai era rimasto laggiù abbastanza a lungo da indurre Leia a credere che si trovasse bene. Han non mi passa mai gli ologrammi di Chewie; dovrò trovare il tempo per rimettermi in contatto, e presto.

			Il pianeta Riosa era un grigio centro manufatturiero dell’Orlo Interno che faceva ancora fatica a riprendersi. Di conseguenza gli erano stati assegnati degli uffici in Senato all’estremità più lontana di una delle ali del palazzo. Alla faccia della presunta “uguaglianza” della disposizione degli uffici; il prestigio poteva essere estrapolato da qualsiasi cosa che la gente desiderasse... e Leia aveva imparato che la gente desidera sempre qualcosa. Questo significava che quasi nessuno la vide entrare negli uffici di Casterfo. Quando lo fece, per un istante il personale del senatore rimase impietrito lì a guardarla elettrizzato. 

			«Suppongo che il Senatore Casterfo sia ancora in sede?» chiese Leia cortesemente, congiungendo le mani davanti a lei sotto le ampie maniche bianche della tunica. «Potete chiedergli se ha tempo per un incontro con la Senatrice Organa?»

			A onore di Casterfo, il senatore uscì dal suo ufficio privato quasi immediatamente. «Senatrice Organa?» La salutò con un sorriso mentre finiva di aggiustarsi il mantello verde sulle spalle; a quanto pareva aveva già iniziato a mettersi comodo per la fine della giornata. «Avevo intenzione di farle visita domattina.»

			«Quando c’è del lavoro da fare, perché aspettare?» Leia restituì il sorriso con tutta la cortesia di cui fu capace.

			«La penso esattamente così anch’io.» Casterfo aveva un accento aristocratico vagamente simile a quello usato dal Gran Moff Tarkin in persona e da molti alti ufficiali Imperiali di alto grado, quello di cui si era presa gioco l’ultima volta che lei e Tarkin si erano affrontati.

			Cercò di non farsi innervosire dalla cosa.

			«Prego, entri e si sieda. Posso offrirle del tè? Acqua?  Qualcos’altro?»

			Leia rifiutò con un cenno della mano, seguì Casterfo nel suo ufficio personale... e si fermò di colpo, come paralizzata.

			Le pareti dell’ufficio di Casterfo erano coperte di cimeli Imperiali. L’elmo di un assaltatore. La scatola nera di controllo della tuta atmosferica di un pilota di TIE. Bandiere e vessilli dell’Impero, di varie specifiche legioni di assaltatori e una sbiadita, leggermente sdrucita, ma che fece comunque vedere rosso a Leia, dedicata a Palpatine in persona.

			Una cosa era vedere quegli oggetti in un museo... ovviamente Leia non avrebbe mai visitato un’esibizione del genere, ma avrebbe capito il suo significato storico. Quella forma di adulazione, tuttavia, era grottesca.

			

			«Senatrice Organa?» Casterfo rimase a fissare Leia, restando in qualche modo completamente ignaro della fonte del suo disagio. «Si sente bene? Sembra pallida. Forse è meglio che si sieda.»

			«Qui dentro?» Leia allargò le braccia, indicando con un gesto lo stuolo di artefatti che li circondava. «Nel bel mezzo del suo santuario dedicato alle glorie dell’Impero?»

			Casterfo sorrise. Come osava sorridere? «Suvvia, Senatrice. Non esageri. Questi sono cimeli storici, niente di più.»

			Come se la guerra contro l’Impero fosse stata combattuta millenni fa, anziché una sola generazione fa. Leia si chiese se Casterfo considerasse anche lei un cimelio storico.

			«Quindi lei si considera un collezionista.» Mantenne un tono freddo, ma si accomodò su una delle poltrone. Come aveva previsto, Casterfo non andò a sedersi alla sua scrivania, un atto che avrebbe fatto pesare la sua autorità. Non voleva insultarla in quel modo, ma era incerto su cos’altro fare, e così rimase in piedi davanti a lei, leggermente perplesso.

			Ma era comunque impaziente di parlare del suo hobby. «Sì, esattamente. Ero solo un ragazzino quando la guerra finì. Quante avventure deve avere vissuto, lei! Quando guardo questi oggetti, mi immagino le battaglie così vividamente che quasi mi sembra di avervi preso parte.»

			Se Casterfo avesse veramente partecipato alle battaglie più importanti, non avrebbe gradito l’esperienza. Leia aveva incontrato abbastanza veterani della Ribellione traumatizzati da sapere cosa si provava. Tuttavia, quel genuino entusiasmo riuscì parzialmente a placarla. Va bene, non è un guerrafondaio. Solo un bambino troppo cresciuto che crede di essersi perso tutto il «divertimento.»

			Non era mai stata così vicina a Casterfo prima d’ora e notò che il suo aspetto impeccabile non era del tutto perfetto. Si era lasciato crescere i capelli color sabbia, forse nel tentativo di coprire parzialmente le orecchie, che sporgevano bruscamente dal suo volto esile. Ma li aveva praticamente laccati per renderli lisci, perché altrimenti si sarebbero sicuramente arricciati. Perfino il mantello fluente aveva il probabile scopo di celare quanto l’uomo fosse esile in realtà. Finora Leia aveva considerato l’eccessiva cura di Casterfo per il suo aspetto come vanità; ora capiva invece che almeno in parte era un segno di vulnerabilità, a riprova che Casterfo voleva sembrare più vecchio dei suoi anni e più prosperoso del suo pianeta. Non voleva apparire fuori posto in Senato. Il giudizio di Leia nei suoi confronti si addolcì... almeno per un secondo, prima che il senatore aggiungesse: «E poi, anche se non possiamo rispettare i metodi di quei soldati, possiamo almeno onorare il loro sogno.»

			«Il sogno?»

			«Il sogno dell’Impero, ovviamente.» Casterfo sorrise come un uomo che ricordava i giorni migliori della sua infanzia. «Se fosse stato veramente possibile unificare la galassia sotto un leader saggio e autorevole, un impero del genere avrebbe potuto reggere per un migliaio di anni, arrivando a rivaleggiare con la stessa Vecchia Repubblica.»

			Leia si rese conto che lo stava fissando a bocca aperta. «Lei vorrebbe che l’Impero fosse ancora in piedi?»

			«Non l’Impero che abbiamo avuto, guidato da un uomo così corrotto come Palpatine. Ma se fosse stato possibile riformare l’Impero, magari consegnarlo a una guida migliore, più responsabile...»

			«Vale a dire, se fosse stato possibile sconfiggere la Ribellione», sbottò Leia. La sua rabbia aveva travalicato il punto di non ritorno. «Mi dispiace se l’abbiamo delusa in questo modo, Senatore Casterfo, combattendo e morendo per liberare la galassia.»

			Il senatore arrossì. «Oh, non mi fraintenda, la prego. Non avrei mai voluto che la Ribellione perdesse la guerra. Vorrei soltanto che la guerra non fosse stata necessaria.»

			«Pensa che Palpatine fosse l’unico problema all’interno dell’Impero? Si sbaglia. Una struttura di potere di quel tipo incoraggiava la corruzione a tutti i livelli, dai ranghi più alti di Coruscant agli avamposti più piccoli dei mondi di confine. Quando chi detiene l’autorità non deve rispondere ai cittadini della galassia, il risultato è la tirannia.»

			Lo stupore ingenuo di Casterfo cedette il posto a una rabbia celata a stento quanto quella di Leia. «Quindi la risposta sarebbe non dare il potere a nessuno? Al fine di assicurarsi che chi comanda non possa fare niente di male, ci assicuriamo che non sia possibile fare neanche niente di buono?»

			«Cosa pensa che avesse da offrire “di buono” l’Impero?»

			«Ben poco, a quanto pare. Ma se la Vecchia Repubblica non fosse già stata compromessa in sé, Palpatine non sarebbe mai salito al potere in primo luogo.»

			Quello aveva senso, almeno in una certa misura, e Leia ne era cupamente consapevole. Aveva sentito suo padre raccontarle le storie degli ultimi giorni della Vecchia Repubblica troppe volte per non avere assimilato il suo monito su come la libertà fosse andata a morire. Ma Casterfo non aveva mai imparato quelle lezioni; voleva solo giustificare l’ascesa dell’Impero. «Una repubblica può essere cambiata come necessario, perché continua a dover rispondere del suo operato al popolo.»

			«Anche un Imperatore saggio e giusto ascolterebbe il popolo», insistette Casterfo. «L’unico problema è che ci è toccato l’imperatore sbagliato.»

			L’unico problema? C’era un limite alla quantità di stupidaggini che Leia poteva tollerare in una sola giornata, e l’aveva appena superato. Si alzò in piedi. «Non ho tempo per una conversazione sulla politica galattica con qualcuno che ignora tanto profondamente le sue principali implicazioni.»

			Casterfo raddrizzò la schiena a sua volta, ergendosi in tutta la sua considerevole altezza. «Né io ho il tempo di discutere di questi argomenti con qualcuno di così intollerante verso gli altri punti di vista.»

			Ormai Leia sentiva le tempie pulsargli con forza, a indicare che la rabbia stava per procurarle una forte emicrania. «Manderò il mio droide protocollare domattina per definire i dettagli del viaggio.» Non avrebbe mai e poi mai costretto Greer o Korrie ad avere a che fare con quell’uomo un momento in più del necessario. E poi, C-3PO sarebbe stato entusiasta di potersi rendere utile. Leia non era mai stata così felice di avere un droide protocollare. «La mia assistente potrà occuparsi di tutti gli altri dettagli del viaggio. Non credo ci sia bisogno di incontrarci ancora prima della partenza... se lei non ha niente da obiettare, naturalmente.»

			

			Casterfo incrociò le braccia. «Mi creda, è una proposta che mi arreca un grande sollievo.»

			«Il sentimento è reciproco.» Leia uscì a grandi passi dall’ufficio, oltrepassando il gruppetto di assistenti del senatore che fingeva di non avere origliato alla porta, e tornò nei corridoi.

			Quando tornò sul marciapiede mobile, si coprì la faccia con una mano. Si era lasciata trasportare dalla rabbia più di una volta in vita sua, ma erano poche le persone che erano riuscite a farla infuriare così in fretta come Ransolm Casterfo e la sua collezione di «cimeli storici», un vero e proprio insulto a tutto ciò per cui lei aveva combattuto. Presto sarebbe rimasta incastrata in sua compagnia per molti giorni, se non settimane... finché non avessero fatto luce sul problema dei cartelli Nikto su Bastatha.

			Alla faccia dell’ultima, esaltante missione. A quanto pareva, i suoi ultimi giorni come senatrice della Nuova Repubblica sarebbero stati una rottura di scatole ineguagliata.

		

	
		
			

			capitolo 
quattro

			Joph Seastriker era nato e cresciuto sul pianeta Gatalenta, un mondo tanto caldo quanto tranquillo, famoso per il suo tè, i suoi rifugi contemplativi e la sua lunga ed erudita tradizione poetica. La gente si addormentava al suono delle campane tubolari e si svegliava ogni giorno ringraziando i soli di essere sorti. Gatalenta offriva serenità, calma e silenzio.

			Joph aveva fatto letteralmente di tutto per andarsene al più presto possibile, perché lo annoiava a morte.

			Fin da quando riusciva a ricordare, Joph aveva sognato grandi emozioni. Avventura. A scuola era sempre stato il più irrequieto, il meno appagato. Quindi le sue madri avevano placidamente assecondato il desiderio di Joph di unirsi all’esercito della Nuova Repubblica. Forse non era la stessa cosa di un tempo, quando c’era la possibilità di diventare degli eroi, ma almeno aveva l’opportunità di pilotare i migliori astrocaccia e visitare il resto della galassia. Anche se aveva lasciato Gatalenta per entrare in Accademia solo quattro anni fa, Joph a volte si sentiva come se avesse vissuto sul suo pianeta natale una vita completamente diversa. Non si era mai voltato indietro, nemmeno una volta.

			(Be’, a volte sentiva la mancanza delle campane tubolari, ma niente di più.)

			

			Quando si era diplomato, qualche settimana prima, era stato assegnato alla squadra aerea di precisione; meno di una settimana prima, si era esibito in uno strabiliante spettacolo di volo acrobatico, nei cieli al di sopra della cerimonia di inaugurazione della statua, ghignando trionfalmente mentre sfrecciava tra le nuvole. Fino ad allora aveva pensato che meglio di così non potesse andare.

			Ma ora era stato incaricato di fare da scorta militare a una missione senatoriale... una missione che lo avrebbe portato nel cuore del mondo del crimine, per di più. Quelle erano le emozioni forti che aveva sognato fin dall’inizio.

			Joph atterrò con il suo caccia Ala-X nell’hangar del Senato, compiendo una stretta virata per depositarlo accanto alla nave che proprio in quel momento veniva caricata di scorte. Puntualmente, la griglia di informazioni sulla sua console gli confermò che quella era la Specchio Lucente, il vascello personale della Senatrice Leia Organa. Notò con una certa soddisfazione che era a tutti gli effetti l’unico pilota di Ala-X nei paraggi; nel corso degli ultimi giorni aveva ricevuto una lunga serie di variazioni agli ordini; prima doveva parte di un’intera squadriglia che avrebbe accompagnato i senatori in missione, poi gli avevano detto che non ci sarebbe stata nessuna scorta. Evidentemente c’era stata qualche discussione ai piani alti al riguardo. Joph non sapeva e non voleva sapere niente di quei dettagli. L’aria nell’hangar puzzava di gomma, grasso e saldature. A poca distanza notò alcuni droidi di manutenzione di basso livello che caracollavano da un vascello all’altro, sollevando piccole nubi di scintille coi loro saldatori. La Specchio Lucente si distingueva dalle altre navi allo stesso modo in cui la luna surclassava le stelle: la sua superficie bianca e lucida e le sue linee affusolate la distinguevano chiaramente come un vascello civile.

			Joph saltò giù dall’abitacolo con un grosso sorriso stampato in faccia. Quando i suoi stivali atterrarono con un tonfo sulla pista, intravide la persona che immaginò essere il pilota della Specchio Lucente. Era seduta su una cassa di stoccaggio, voltava la schiena a Joph e stava controllando il materiale che veniva caricato a bordo. La sua tuta da volo grigia era un’uniforme civile, come anche il pesante scialle di lana che portava drappeggiato sulle spalle. Portava i folti capelli neri sciolti lungo la schiena, un altro indizio che fece pensare a Joph che non avesse mai servito nell’esercito.

			Sarà comunque la tua copilota per tutta questa missione. Quindi contegno, fa’ una buona prima impressione, e per una volta in vita tua non esagerare, pensò Joph.

			Quando fece qualche passo, la donna lo sentì avvicinare e si voltò. Era di una bellezza tale che non si limitava a lasciarsi guardare... ti travolgeva come una mareggiata. Capelli neri lucidi, labbra carnose, pelle ramata scura...

			Ma l’impeto di infatuazione lo abbandonò con la stessa rapidità con cui lo aveva assalito. Quella donna era talmente fuori dalla portata di Joph che anche una semplice cotta era impossibile. Sarebbe stato come infatuarsi di un tramonto.

			Si rilassò e si fece avanti con un sorriso. «Sono il Tenente Joph Seastriker, e sarò la vostra scorta per questa missione.»

			La donna si accigliò. «Tu sei Seastriker?» A Joph era già capitato di imbattersi in un certo scetticismo; si riprometteva in continuazione di non entrare sulla difensiva quando succedeva, ma era dura resistere. «Puoi controllare la mia identificazione e tutto il resto. Se pensi che sia troppo basso, be’, sono un millimetro e mezzo al di sopra dell’altezza minima richiesta dal regolamento.»

			«Uno e mezzo», ripeté lei, forse facendo una smorfia. Joph non riusciva mai a evitare di aggiungere il mezzo millimetro. Ma odiava quando la gente lo scambiava per un meccanico. Tuttavia, il sorriso della donna gli sembrò caloroso anziché beffardo. La pilota gli porse la mano. «Io sono Greer Sonnel, assistente della senatrice e pilota della Specchio Lucente. Felice di averti con noi.»

			Un’assistente politica e una pilota? Una combinazione alquanto strana. Prima che Joph potesse fare domande, Greer proseguì: «Se vuoi il mio parere, dovremmo portare un paio di astrocaccia in più. Bastatha non è un posto per quelli che rispettano la legge.»

			«Tu ci sei già stata?»

			«No, ma ho lavorato con dei piloti che ci sono stati. Tutti gli spazioporti del mondo del crimine sono potenzialmente pericolosi. Bastatha non è uno dei peggiori, ma dovremo tenere gli occhi aperti.» Greer accarezzò il muso della Specchio Lucente. «Se non altro abbiamo fatto alcune modifiche personali che le permetteranno di farsi valere, se dovessimo imbatterci in qualche guaio.»

			Joph si rese conto che la forma anomala a W del vascello consentiva di installare degli armamenti agli angoli delle ali, discreti e quasi invisibili. Mentre un normale trasporto non poteva contare su nessun armamento al di là di una potenziale schermatura difensiva, questa nave probabilmente poteva dire la sua in uno scontro a fuoco. «Quindi la senatrice crede nei negoziati pacifici, eh?»

			Le labbra carnose di Greer si schiusero in un sorriso. «Diciamo che crede che sia sempre meglio essere preparati. Suo marito e io abbiamo installato questi cannoni qualche anno fa, quando iniziai a lavorare per lui.»

			«...suo marito?» Resta calmo. Non dare fuori di testa. Non fare il nome di Han Solo se non sei totalmente sicuro di non squittire con la voce. «Tu, uh, conosci il Capitano Solo?»

			«Ho vinto la gara Juniores delle Spade qualche anno fa.» Greer sembrò leggermente a disagio nel parlarne. «Storia antica.»

			Chiunque fosse abbastanza bravo da vincere una gara delle Spade, anche a livello junior, sapeva il fatto suo. Joph voleva sentirsi impressionato, ma provò invece una profonda invidia. Mentre lui sgobbava per superare gli esami in accademia, lei era già là fuori a vincere corse, a volare con quell’Han Solo e a godersi la vita emozionante che a lui era stata negata. Non che le emozioni forti fossero una risorsa finita, e che qualcuno potesse consumarle tutte prima che agli altri toccasse la loro dose. Tuttavia...

			Avrò la mia occasione, promise a se stesso. Stando a quello che aveva sentito dire, Bastatha avrebbe fornito abbondanti occasioni di entrare in azione.

			«Buongiorno.» Dal lato opposto dell’hangar arrivò la Senatrice Organa, anche se Joph ci mise un momento a riconoscerla; invece delle vesti formali da senatrice indossava una semplice tunica e dei pantaloni color crema e portava i capelli raccolti in una treccia che le scendeva lungo la schiena. «A che punto siamo, Greer?»
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